221  Possono insegnare gli IdR senza titolo?
Domanda

Gentile prof. Incampo, ho saputo di gente che in una diocesi insegna religione cattolica senza possedere un titolo di studio accademico teologico (né magistero, ne diploma, né baccellierato), bensì con un solo diploma generico di scuola superiore. E’ possibile dunque che in qualche diocesi l’Ordinario del luogo possa dare l’idoneità all’insegnamento di religione cattolica anche a persone che non possiedono i titoli necessari?

Risposta

Dall’anno scolastico 1990/91 per insegnare religione come incaricato annuale è obbligatorio essere in possesso di uno dei titoli previsti dal punto 4 del DPR 751/85, modificato ed integrato dal DPR 202 del 23 giugno 1990.
Questo significa che se si viene proposto e nominato come incaricato annuale è perché si è in possesso di uno dei titoli di qualificazione professionale previsti dal punto 4 del DPR 751/85
Se invece non si è in possesso di un titolo di qualificazione previsto dal punto 4 del DPR 751/85, si viene proposti e nominati come supplente annuali, infatti la Circolare Ministeriale numero 182 dell’1 luglio 1991 chiarisce che “Va, però, tenuto presente che il posto assegnato ad un docente che si trovi nelle condizioni descritte (cioè senza titolo, n.d.a.) è da considerarsi comunque vacante e per tale unica motivazione l’assegnazione va considerata come nomina di supplenza a carattere annuale, valida per il periodo 1 settembre – 31 agosto di ogni anno scolastico …” 
222 "Valore" degli anni senza titolo

Domanda

Spero che mi possa aiutare, egregio signor Nicola, nel mio quesito. Però prima le devo raccontare quanto è successo: ho avuto il primo incarico annuale per l’insegnamento il 1989/90, ma il titolo, Magistero in scienze religiose, l’ho conseguito nel giugno 1991, quindi l’anno scolastico 1990/91 non viene considerato. Ora voglio sapere quest’anno non è considerato economicamente o giuridicamente? Inoltre la mia scuola mi considera con due anni in meno! Quindi questo è il mio 18° anno di insegnamento e la scuola me ne considera solo 16. Come stanno realmente le cose? Grazie.

Risposta

La Circolare Ministeriale numero 43 del 19.2.1992 recita: “Ai fini della progressione economica prevista dall’ultimo comma dell’ art. 53 della legge 312/1980, i servizi prestati fino al 31/8/1990, con o senza titolo di studio o di abilitazione, concorrono a determinare la sussistenza del corrispondente diritto, in quanto devono ritenersi esaustivi, per la realizzazione della fattispecie, i requisiti di idoneità all’insegnamento della religione cattolica attestati dai competenti Ordinari Diocesani.
A decorrere dall’1/9/1990 i servizi prestati nell’insegnamento della religione cattolica concorrono a determinare la progressione economica di cui trattasi solo se i docenti risultano in possesso dei requisiti richiesti ai punti 4.2, 4.3, 4.4, 4.6.2 dell’Intesa sopra richiamata.”.
Questo significa che l’anno scolastico 1990/91 non ti varrà ai fini giuridici ed economici ai fini della progressione economica, ma sicuramente ti varrà ai fini pensionistici.
Relativamente alla seconda domanda ti faccio notare che ha ragione la scuola, perché solo al compimento dell’anno di servizio questo viene calcolato.

223  Vorrei sapere se i Dirigenti regionali sono obbligati...

Domanda

Buona sera, sono un’insegnante della Diocesi di *** e vorrei sapere se i Dirigenti regionali sono obbligati (V. L.186 art.3 c.7) ad attingere dalla graduatoria dei docenti vincitori di concorso per coprire i posti liberati nei tre anni dai pensionamenti, o se è a loro discrezione... A *** sembra che il D.R. non sia intenzionato... Lei cosa ci consiglia? Naturalmente io sono una docente rimasta nella quota del 30% per uno 0,60 ca.... Gradirei avere risposta per agire entro la fine di questo a.s.. Ringraziandola.

Risposta

Il comma 7 dell’articolo 9 del Bando di concorso così recita: “Ai fini della assunzione con contratto di lavoro a tempo indeterminato da disporre d’intesa con l’ordinario diocesano competente per territorio, il competente Direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale, in ciascuno dei tre anni scolastici di validità della graduatoria, invia all’ordinario diocesano l’elenco alfabetico di coloro che si trovano in posizione utile per la copertura dei posti.”
Mi sembra strano che il Direttore Regionale non voglia coprire i posti di ruolo lasciati liberi per pensionamenti o altro.
La questione è verificare se risultano coperti tutti i posti assegnati per l’immissione in ruolo del primo scaglione, del secondo scaglione e l’anno prossimo per il terzo.
Questo significa che se nella tua diocesi erano previsti “X” titolari di ruolo e nel frattempo sono diventati “X-2”, fermo restando il numero previsto per il secondo scaglione, l’Ufficio dovrà coprire i posti resisi disponibili attingendo dalla graduatoria dei vincitori di concorso.

224 Semiesonero, valutazione e compilazione registrone

Domanda

Ciao Nicola, vorrei chiederti indicazioni sui seguenti argomenti: 1) Sono stato nominato ai primi di settembre su una cattedra di 9 ore per impegni sindacali del collega titolare il quale ha conservato le altre 9 ore. La mia posizione come si configura: ho diritto ad un contratto fino a che periodo (fine attività didattiche; 30 Giugno oppure 31 Agosto??). 2) Cosa comporterà sulla mia carriera, e diritti di astensione per i più vari motivi dal servizio, tale nomina di soltanto 9 ore? 3) Per la valutazione IRC, nella Scuola secondaria, i criteri rimarranno gli stessi per il corrente anno, considerato che il nuovo ministro Fioroni sta introducendo delle modifiche circa i crediti scolastici, gli esami di stato, etc.? 4) Scusami la banalità, ma in prossimità delle attività di scrutini, a chi spetta compilare i libroni con le annotazioni dei voti, etc., considerato che si presentano quasi sempre tensioni gratuite da parte di diversi colleghi che “pretendono” dagli Idr collaborazione in tali compilazioni senza tenere in alcun conto che gli stessi Idr si sobbarcano un carico di lavoro di per se stesso così consistente avendo tutte le classi da scrutinare e provvedere ai diversi adempimenti tipici della propria disciplina? (Talvolta capita che dopo aver partecipato a quattro-cinque scrutini nella medesima mattinata o pomeriggio, diversi colleghi esigono in virtù di norme immaginarie che un Idr resti ancora a scuola per le operazioni di cui sopra. Come poter fare per far comprendere l’eccessività di tali pretese?). Confidando nella tua attenzione, ti porgo i più cari saluti con l’auspicio di poter anch’io avere occasione di ricambiare la disponibilità che tu tante volte esprimi a tanti di noi. A presto.

Risposta

Relativamente alla prima domanda rispondo che la tua supplenza durerà per tutto il periodo del semiesonero. Questo significa che se il collega in semiesonero sindacale gode di tale diritto fino al 31 agosto, il tuo contratto durerà fino a quella data.
Quanto poi alla terza domanda ti faccio notare che tu beneficerai di tutti i diritti previsti per gli insegnanti supplenti e questo a prescindere dal numero delle ore.
Per quanto riguarda la valutazione niente è innovato rispetto all’anno passato. 
Ad oggi è stato solo approvato dal Governo un Disegno di Legge che diventerà legge solo dopo che il Parlamento lo avrà approvato.
Tale Disegno di Legge prevede che il credito non sia più di 20 punti, bensì di 25 e questo a partire solo dalle terze classi.
Questo significa che le quarte e le quinte continueranno ad attribuire il credito come l’anno passato.
Relativamente all’ultima domanda ti faccio notare che la compilazione del registrane compete ad un componente del Consiglio di Classe, essendo tu componente di 18 Consigli di Classe dovrai rispettare i criteri che ogni consiglio si dà.

225 IdR e semiesonero

Domanda

Ciao Nicola, scusami la ripetitività ma in relazione al quesito che ti ho posto qualche giorno fa (nomina e contratto su semiesonero di un collega) si è verificata la seguente situazione: recandomi in segreteria per firmare il contratto, mi è stato riferito che esso terminerà il 30 Giugno anche se il collega resta in esonero fino al 31 Agosto. La stessa situazione si era già verificata l’anno scorso per la quale la segreteria aveva formalizzato il contratto, al collega sostituto, fino al 31 Agosto. Tuttavia la Ragioneria prov. del Tesoro aveva respinto tale procedura comunicando alla scuola che il contratto andava coperto soltanto fino al 30 Giugno, in quanto si trattava di un docente in organico di fatto e non di diritto. Pertanto la segreteria della scuola, per non incorrere nello stesso diniego-problema con la Ragioneria prov. del Tesoro, mi ha detto che il Contratto si concluderà il 30 Giugno e non 31 Agosto essendo anche il sottoscritto docente in organico di fatto e non di diritto. Ti chiedo, gentilmente, se puoi comunicarmi i riferimenti normativi al riguardo affinché tale questione possa dirimersi in un modo o nell’altro senza alcuna incertezza (nella tua risposta mi avevi indicato che il contratto avrebbe dovuto coprire il periodo dell’A.S. fino alla scadenza effettiva del semiesonero del collega titolare). Ringraziandoti di tutto, ti porgo fraterni saluti. A presto.

Risposta

Al momento della formazione delle classi per la costituzione delle cattedre i dati che vengono richiesti ed acquisiti al sistema sono quelli relativi alle varie discipline.
Pertanto l’organico di diritto fa riferimento alle materie così dette curriculari.
Solo in sede di organico di fatto vengono quantificate le ore per la costituzione delle cattedre e posti orari di Religione cattolica.
Pertanto se il docente in semiesonero sindacale è un insegnante di religione il contratto per il supplente andrà sino al termine delle attività didattiche.

Nota: No esonero e semiesonero – Vedi Nota Reg prot 7276 del 08/07/2015
226 Supplenze brevi solo con il titolo?
Domanda

Gentile Professore, sono una studentessa iscritta al III anno di Scienze Religiose in una Università Pontificia e pur avendo un buon numero di esami ed il massimo dei voti nelle discipline studiate, il Diploma è ancora lontano. Posso presentare alla mia Diocesi domanda per effettuare delle brevi supplenze? Posso presentare domanda in più Diocesi? Grazie.

Risposta

Niente ti vieta di presentare domanda per insegnare religione cattolica sia nella tua diocesi che in altre. E’ importante che tu dichiari nella domanda gli esami da te sostenuti.

La Circolare numero 182/91 prevede la possibilità di poter effettuare supplenze

227 Allattamento

Domanda

Buongiorno dott. Incampo, sono una idr in ruolo nella scuola primaria. Vorrei usufruire dei riposi giornalieri per allattamento. Nella mia scuola siamo a casa il sabato. Ho diritto alla riduzione di 5 o 6 ore settimanali, considerando che il giovedì ho sei ore di lezione? Grazie.

Risposta

I riposi giornalieri per allattamento sono previsti dal Decreto Legislativo numero 151 del 26 marzo 2001 e sono un diritto, questo significa che la lavoratrice madre deve essere messa in condizione di poter allattare.
L’articolo 39 del Decreto legislativo numero 151 del 26 marzo 2001 intitolato “Riposi giornalieri della madre” recita così: 
“1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo quando l’orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore.
2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un’ora ciascuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire dall’azienda.”
3. I periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell’asilo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell’unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.
Essendo l’orario di lezione inferiore a sei ore giornaliere articolato in cinque giorni, hai diritto ad una sola ora giornaliera.
Questo significa che dovrai concordare con il Dirigente scolastico l’ora giornaliera che dovrai dedicare all’allattamento del figlio.
E’ il caso quindi di concordare con il Dirigente Scolastico un orario che possa conciliare le tue esigenze di allattamento con lo spirito e la lettera della legge.

228 Come si ottiene l’idoneità?

Domanda

Vorrei gentilmente sapere come si consegue l’idoneità all’insegnamento della religione rilasciata dell’ordinario diocesano? e il mio diploma di istituto magistrale in un futuro concorso ordinario (per insegnare religione alle elementari o infanzia) è titolo per l’ammissione? o servirà la laurea in scienze della formazione primaria? in un prossimo concorso si richiederà per l’ammissione di aver prestato servizio per almeno 4 anni o era richiesto solo nel primo concorso? Mi scuso per le molte domande ma sono in totale confusione. Grazie mille!

Risposta

Relativamente alla prima domanda faccio notare che la XXXIV Assemblea Generale della CEI, tenutasi a Roma dal 6 al 10 maggio 1991, approvò una deliberazione avente per oggetto “Riconoscimento e revoca della idoneità all’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche”.
Ecco il testo di detta deliberazione:
“L’Ordinario del luogo deve accertasi che tutti coloro che aspirano ad essere insegnanti di religione cattolica siano in possesso dei requisiti richiesti dal diritto.
A tale scopo, nel verificare, a norma della delibera n. 41 § 1, le domande che riceve da parte dei fedeli, normalmente si atterrà ai seguenti criteri:
1. Per gli insegnanti di classe o sezione della scuola materna o elementare, disponibili a insegnare religione cattolica:
la verifica del possesso dei titoli di qualificazione previsti dal diritto deve essere accompagnata dalla valutazione dell’interesse effettivamente dimostrato dal candidato per l’insegnamento della religione cattolica e per la sua incidenza educativa. Tale interesse può risultare dalla avvenuta partecipazione a corsi o convegni aventi specifica finalità di aggiornamento in ordine all’insegnamento della religione cattolica o dall’impegno di parteciparvi a breve scadenza.
La necessaria coerenza con i valori da proporre nell’insegnamento della religione cattolica impone inoltre di verificare che non risulti da parte del docente un comportamento pubblico e notorio contrastante con la morale cattolica.
2. Per coloro che aspirano a incarichi di insegnamento della religione cattolica:
2.1. Per quanto riguarda la conoscenza obiettiva e completa dei contenuti della rivelazione cristiana e della dottrina della Chiesa, l’Ordinario si accerta che il richiedente abbia acquisito la formazione adeguata per adempiere nel modo dovuto l’incarico cui aspira mediante il raggiungimento con merito dei profili di qualificazione previsti dalla normativa vigente.
2.2. Per quanto riguarda l’abilità pedagogica, l’Ordinario si accerta che nel corso degli studi il candidato abbia curato anche la propria preparazione pedagogica (p. es. seguendo il curriculum pedagogico‑didattico negli Istituti di Scienze Religiose), e determina ordine, grado e indirizzo scolastico in cui più fruttuosamente l’insegnante può esercitare la sua funzione sulla scorta della valutazione delle sue esperienze di servizio educativo, scolastiche e/o ecclesiali, e di eventuali colloqui e prove.
2.3. Per quanto riguarda la testimonianza di vita cristiana, l’Ordinario, oltre a verificare che non risultino da parte del candidato comportamenti pubblici e notori in contrasto con la morale cattolica, si accerta che il medesimo viva coerentemente la fede professata nel quadro di una responsabile comunione ecclesiale”
La deliberazione fu approvata a norma dell’articolo 18 dello statuto della CEI.
L’articolo 18 dello Statuto della CEI recita testualmente “Le altre deliberazioni sono prese dall’Assemblea Generale con la maggioranza assoluta dei presenti votanti e, di regola, con suffragio scritto. A tali deliberazioni, quantunque giuridicamente non vincolanti, ogni Vescovo si atterrà in vista dell’unità e del bene comune, a meno che ragioni di speciale rilievo ne dissuadano, a suo giudizio, l’adozione nella propria diocesi.”
Questo significa che ogni Ordinario diocesano per rilasciare il decreto di idoneità dovrà verificare i requisiti previsti; resta però a discrezione dell’Ordinario diocesano scegliere il modo come operare tale verifica sempre nel contesto di quelle indicazioni date dalla CEI. 
Quanto poi alla seconda domanda rispondo che ancora oggi per poter insegnare religione cattolica la norma statale prevede uno dei titoli di qualificazione professionale richiesto dal punto 4 del DPR 751/85.
Quando poi ai requisiti per poter partecipare ad un prossimo concorso per l’immissione in ruolo degli IdR, non dovrebbe essere previsto il requisito dei quattro anni, perché tale condizione era richiesta solo per il concorso riservato.

Vedi : 13 – 23 – 29 – 105 – 160 – 179 – 243 – 350 -407
229 Permessi retribuiti: diritto non concessione
Domanda

Gentilissimo prof. Incampo, per quanto riguarda i 3+6 gg. di cui abbiamo diritto come giorni di permesso durante l’anno scolastico, possiamo usufruirne senza dover cercare noi i sostituti? Grazie e cordiali saluti.

Risposta

Il comma numero 1 dell’articolo 15 del CCNL 2003 recita così: “Il dipendente della scuola con contratto di lavoro a tempo indeterminato, ha diritto, sulla base di idonea documentazione anche autocertificata, a permessi retribuiti per i seguenti casi:…”.
E’ facile notare come, a proposito di permessi retribuiti, nei Contratti precedenti si parlava di “concessione” in quest’ultimo contratto si parla invece di “diritto”.
Questo significa che al Dirigente scolastico più che una valutazione discrezionale, compete un accertamento notarile della presenza dei requisiti.
Detto questo, il Dirigente scolastico, dopo aver verificato la presenza dei requisiti previsti dal Contratto, si preoccuperà di predisporre le sostituzioni per quel giorno. 
Il Dirigente e non l’insegnante.

230  150 ore per preparazione dell’esame di laurea?

Domanda

Gent. professor Incampo, sono una laureanda in Fisica, insegnante religione presso tre scuole medie e una scuola superiore del ***. L’anno scorso ho ottenuto le 150 ore per il diritto allo studio, vorrei sapere se le posso utilizzare per la preparazione dell’esame di laurea (che dovrebbe avvenire a dicembre 2006) e se sì in che misura (anche perché l’Istituto alberghiero in cui insegno ha deciso che l’ora di religione occuperà solo i pomeriggi di ogni giorno e mai le mattine e questo mi impedisce di svolgere il mio lavoro di ricerca all’università). Ringrazio per la cortese attenzione. Cordiali saluti.

Risposta

Per prima cosa chiariamo che i permessi per il diritto allo studio vengono usufruiti per anno solare, cioè dal 1 gennaio al 31 dicembre.
Le 150 ore sono comprensive anche del tempo necessario per raggiungere la sede dei corsi.
Inoltre tutte le norme escludono nel modo più assoluto l’assunzione di supplenti temporanei.
Tenendo presente tutti questi vincoli il Dirigente scolastico organizzerà le tue ore di assenza.
Il modo migliore per “collaborare” è presentare al Dirigente un calendario delle assenza da scuola per giorni e per ore, magari mensilmente, affinché il Dirigente provveda ad organizzare le attività didattiche per la sostituzione.
Poiché la disciplina per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio è oggetto di contrattazione integrativa regionale, sarebbe opportuno conoscerla per meglio orientarsi sulle modalità di regolamentazione.
Ad esempio, in alcune contrattazioni integrative regionali, è consentito raggruppare i giorni e le ore richieste in periodi anche settimanali per consentire la frequenza delle lezioni, la partecipazione agli esami e la preparazione per la stesura e la discussione della tesi di laurea, anche con la sostituzione con docente supplente con ore a pagamento.
Ma vale la pena sottolineare che non è legale mettere le ore di IRC nei soli pomeriggi, poiché la norma prevede che tale insegnamento vada distribuito nelle giornate e nelle settimane come tutte le altre discipline (Cfr. DPR 751/85).

231  Insegnare per 26,30 ore settimanali?

Domanda

Spero di non abusare della sua competenza e cordialità, vorrei solo sottoporle una questione riguardante l’utilizzo e la gestione dei docenti di religione nell’Istituto dove lavoro. Mi presento, sono sposato con una docente di religione, e sono il docente-vicario (facente funzione del Dirigente, in quanto quest’ultimo assente perché fuori l’Italia) vorrei, cortesemente, sapere se è possibile una cosa del genere: nel mio istituto ci sono 3 docenti di Religione con le seguenti caratteristiche: Anno Scolastico 2005/2006 INS. A: viene immesso in ruolo nella scuola primaria con 22h di cattedra nel ns Istituto; INS. B: viene immesso in ruolo con cattedra così formata: 16h di scuola primaria in una scuola dove è titolare, 2h nella scuola primaria nel ns Istituto dove non ha sede di titolarità e 6 ore nella scuola dell’Infanzia sempre nel ns Istituto; INS. C: incaricato annuale, così ripartito: 6h di scuola media nel nostro Istituto, 6 nella primaria e 2h alle superiori, sia la primaria che le superiore in altro Istituto scolastico. Anno scolastico 2006/2007 Nel corso della determinazione d’organico di fatto, l’Istituto perde una classe della scuola media e ne aumenta una alla scuola primaria. Ad Agosto arriva le seguente proposta da parte del competente Ufficio di Curia: INS. A: non viene menzionato in quanto ha la cattedra; INS. B: la cattedra gli viene cambiata così: 16h di scuola primaria nella scuola dove è titolare, 4h nella scuola primaria non sede di titolarità, 3,30 ore nella scuola dell’Infanzia; viene fatto presente alla Scuola, da parte della Curia, di fare un contratto per un’ulteriore 1.30h al docente per coprire una sezione della scuola dell’infanzia. INS. C: incaricato annuale, così ripartito: 5h di scuola media nel nostro Istituto, 6 primaria e 1h alle superiori, sia la primaria che le superiore in altro Istituto scolastico. Dopo questa nomina faccio presente al responsabile dell’ufficio di curia che al docente B era stata cambiata la composizione della ore rispetto alla nomina di immissione in ruolo, che avrebbe fatto 22,30 di insegnamento e che la Scuola non avrebbe fatto un contratto per 1.30h per un docente non titolare, avrebbe semmai dato le 2h in più al docente titolare nell’Istituto. Suggerisco di dare al docente C le 2h della primaria così da ampliare le sue ore. Mi viene obiettato che l’ins B deve fare le 2 ore nella scuola primaria altrimenti non può fare 2 ore di programmazione. Qual è la norma che prevede questa opportunità? (in tutto il mio ricercare non sono riuscito a trovarla). Faccio presente che l’anno prima il docente era di ruolo per 22h + 2h e quindi le cose sono due: o ha lavorato di meno lo scorso anno o che quest’anno lavora di più. Si concorda di dare al docente C le 2 ore della primaria così di mantenerlo in 3 ordini di scuola e dargli qualche ora in più di lavoro. Dopo questo accordo telefonico oggi mi è arrivata questa proposta: INS A: nulla (ma non spetta al docente titolare di ruolo dell’Istituto l’eventuale ora aggiuntiva??) INS B: 16h di scuola primaria nella scuola dove è titolare, 4h nella scuola primaria non sede di titolarità, 3,30 ore nella scuola dell’Infanzia; dovrà fare un’ora e 30 minuti di programmazione invece di 2h. Ma per CCNL non si possono barattare ore di insegnamento con ore di programmazione, se non sbaglio una cosa sono le ore di programmazione e una cosa sono le ore di insegnamento oppure no? Chiedo per cortesia se esiste una norma che indiche che al di sotto di una data soglia di ore (parlo per un docente di ruolo!!!) un docente deve fare meno ore di programmazione. Chi è che stabilisce di togliere 30 minuti di programmazione? Per un docente di ruolo: La Curia?????? INS C: incaricato annuale, così ripartito: 5h di scuola media più 1,30h di scuola dell’infanzia nel nostro Istituto, 6 primaria e 1h alle superiori, sia la primaria che le superiore in altro Istituto scolastico. Domanda: ma può un docente insegnare in ogni ordine e grado? Dalle materne alle superiori? In 3 istituti diversi? Con un numero così esiguo di ore? Posso rifiutare questa proposta? E ritornare a quanto concordato in prima istanza? Le chiedo se gentilmente mi vuol dare il Suo parere, corredato da alcuni riferimenti normativi. Spero di esser stato abbastanza chiaro in questa intricata vicenda. Fiducioso in un Suo riscontro, colgo l’occasione per porgere sentiti ringraziamenti e saluti.

Risposta

Per prima cosa chiariamo che affinché avvenga l’intesa tra Ordinario e Dirigente Scolastico è diritto dovere dell’Ordinario proporre le ore oltre che l’insegnante (Cfr. Circolare Telegrafica numero 226 dell’1.9.1990).
Nella scuola Primaria (ex scuola elementare) con un certo carico di lavoro è possibile aggiungere alle ore di insegnamento anche ore di programmazione; questo non è possibile invece nella scuola dell’Infanzia (ex scuola materna). 
La Circolare Ministeriale numero 366 del 24 luglio 1996 afferma che gli Insegnanti di religione cattolica della Scuola elementare che hanno un orario settimanale di insegnamento di 12 ore, 14 ore e 16 ore hanno diritto ad una attribuzione di un’ora di programmazione portando il loro contratto di lavoro rispettivamente a 13 ore, a 15 ore e a 17 ore settimanali, chi invece è destinatario di una proposta di nomina per 18 ore, 20 ore e 22 ore settimanali di insegnamento ha diritto a due ore di programmazione portando così il contratto di lavoro rispettivamente a 20 ore, 22 ore e 24 ore settimanali.
Se ho capito bene la tua domanda l’insegnante “B” dovrebbe avere il seguente orario nell’anno scolastico 2006/07: 
20 ore di insegnamento, più 2 di programmazione e quindi sono 22 ore, più 3 ore di scuola dell’infanzia e sono 25 ore, più ancora 1,30 di scuola dell’infanzia per un totale di 26,30.
Se le cose stanno in questi termini, assolutamente non può essere data l’ulteriore ora e mezza all’insegnante “B”, perché sfonderebbe il massimo delle ore che un insegnante per contratto deve svolgere.
Ecco comunque il testo completo della Circolare Ministeriale Circolare Ministeriale n. 366 Prot. n. 939 del 24/7/1996 che ha per Oggetto: Insegnanti di religione cattolica nella scuola elementare con orario ridotto di insegnamento.
Con C.M. n. 308 in data 5.11.1994 è stato chiarito che anche per gli insegnanti di religione cattolica nelle scuole elementari l’orario di insegnamento è costituito da 24 ore settimanali di attività didattica, di cui 22 ore di insegnamento e 2 ore dedicate alla programmazione didattica.
A seguito della predetta circolare sono pervenuti ulteriori quesiti concernenti lo svolgimento della programmazione didattica da parte degli insegnanti di religione cattolica con nomina inferiore all’orario intero.
Al fine di definire, in relazione al numero di ore di programmazione didattica da retribuire, la posizione dei docenti di religione cattolica aventi un orario inferiore alle 22 ore settimanali, è da ritenere che utile elemento di riferimento possa essere costituito dalla previsione contenuta nell’art. 3, comma 7 del DPR 23.8.1988, n. 399, secondo cui i docenti di religione cattolica con un orario non inferiore a 12 ore settimanali nelle scuole materne ed elementari hanno titolo alla progressione economica. Conseguentemente, si può ritenere che tale categoria di docenti sia assimilabile, per gli aspetti qui esaminati, a quella dei docenti di ruolo o comunque con orario intero.
Pertanto, in relazione al ridotto carico orario si dispone che i docenti di religione cattolica con 12 ore settimanali prestino servizio per un’ora aggiuntiva da destinare alla programmazione didattico - educativa.
Per le fasce orarie intermedie la programmazione didattica dovrà essere ovviamente effettuata in proporzione al numero delle ore di insegnamento prestate.
Tutto ciò premesso, la distribuzione complessiva delle ore di programmazione didattica da effettuare da parte dei docenti di cui trattasi risulta determinata come segue: 
	Numero classi
	Numero ore
	Numero ore programmazione
	Numero ore retribuite

	11
	22
	2
	24

	10
	20
	2
	22

	9
	18
	2
	20

	8
	16
	1
	17

	7
	14
	1
	15

	6
	12
	1
	13


I direttori didattici avranno cura di procedere alla stipula dei contratti individuali di lavoro provvedendo ad includervi anche le ore di programmazione come sopra determinante.
I docenti con nomina di insegnamento fino a 10 ore settimanali sono invece tenuti ad effettuare la programmazione didattica nell’ambito delle attività funzionali all’insegnamento con esclusione di qualunque retribuzione aggiuntiva.
La presente circolare, è stata concordata con il Ministero del Tesoro - Ragioneria Generale dello Stato - I.G.O.P.

232 Visita Pastorale

Domanda

In occasione della prossima visita pastorale del Vescovo nella Diocesi di Tivoli, è Sua intenzione incontrare anche gli alunni nelle scuole. E’ sufficiente l’approvazione del Consiglio d’Istituto o serve anche il parere favorevole del Collegio Docenti? Chi deve per primo presentare la richiesta alla scuola: un soggetto interno ad essa (l’IdR) oppure un soggetto esterno (il parroco, ad esempio)? La normativa e la giurisprudenza dicono qualcosa di preciso in merito?

Risposta

Prima di rispondere alla domanda, mi pare opportuno fare una premessa: non fanno parte del programma di religione cattolica incontri di spiritualità e celebrazioni liturgiche, né l’attuale normativa prevede di far celebrare atti di culto per gli alunni che si avvalgono di tale insegnamento.
Seguendo invece le normali vie istituzionali scolastiche, inoltrando cioè domande ai Dirigenti Scolastici e ai Consigli di Circolo e d’Istituto da parte di famiglie e/o alunni, Insegnanti di religione, essi possono essere legittimamente ed opportunamente, essere proposti e realizzati.
Infatti “Il Consiglio di Circolo o Istituto, …, ha potere deliberante, su proposta della giunta, per quanto concerne l’organizzazione e la programmazione della vita e della attività della scuola … nelle seguenti materie” (Cfr. comma 3 dell’articolo 10 del Decreto Legislativo numero 297 del 16 aprile 1994) e tra le attività della scuola al comma e) dello stesso articolo leggiamo ancora che Il Consiglio di Circolo o Istituto ha potere deliberante in merito ai “Criteri per la programmazione e l’attuazione delle attività parascolastiche, interscolastiche, extascolastiche, …, alle libere attività complementari,..”.
Si nota chiaramente che non si tratta di iniziative connesse all’insegnamento della religione cattolica, ma di iniziative che acquistano legittimità nella scuola al pari di ogni altra attività di cui è viva la scuola.
Ti ricordo che la Circolare Ministeriale del 13.2.1992 protocollo numero 13377/544/MS, non esclude la partecipazione degli alunni ad attività di carattere religioso, ivi compresa la visita del Vescovo, previa autorizzazione del Consiglio di Circolo o d’Istituto.
La suddetta Circolare Ministeriale è stata confermata nella sua legittimità con i pareri numero 391 e 392 del Consiglio di Stato in data 26.3.1993.
CM 13.02.1992 nota 13377/544MS del 13 febbraio 1992
OGGETTO: Partecipazione degli alunni ad attività di carattere religioso
Continuano a pervenire quesiti concernenti:
a) la partecipazione degli alunni a cerimonie religiose quali, ad esempio, la celebrazione della Messa all’inizio dell’anno scolastico o in occasione della Pasqua e la benedizione pasquale delle aule;
b) gli incontri delle scolaresche con i vescovi diocesani nell’ambito delle visite pastorali da essi effettuate.
In proposito questo Ministero è dell’avviso che la partecipazione degli alunni ad atti di culto possa avvenire soltanto a seguito di specifiche deliberazioni assunte dai competenti organi di democrazia scolastica.
Si ritiene, pertanto, che il consiglio di circolo o di istituto avvalendosi delle attribuzioni riconosciutegli dall’art. 5 del D.P.R. 31 maggio 1974 n. 416 possa deliberare, con l’osservanza delle disposizioni ivi stabilite, di far rientrare la partecipazione a riti e cerimonie religiose tra le manifestazioni o attività extrascolastiche previste dalla lettera d) di tale articolo.
Analogamente si ritiene possa operarsi per quanto attiene alle visite pastorali del Vescovo, le cui date di effettuazione dovranno, ovviamente, essere comunicate dalla Curia con un congruo anticipo, così da poterne concordare in tempo utile le modalità con le istituzioni scolastiche interessate. In ogni caso, la partecipazione degli alunni e dei docenti alle iniziative di cui sopra dovrà essere libera. Si pregano le SS.LL. di comunicare quanto sopra alle istituzioni scolastiche delle rispettive circoscrizioni.
Ordinanza del Consiglio di Stato, sezione sesta, n. 391/93 del 26.3.1993
(omissis)

Considerato che la nota del Ministero della Pubblica Istruzione n. 13377/544MS del 13 febbraio 1992 è atto meramente interpretativo e pertanto dallo stesso non può derivare alcun pregiudizio ai ricorrenti in primo grado; Richiamate le Sentenze della Corte Costituzionale numero 203 del 12 aprile 1989 e n. 13 del 14 gennaio 1991; Ritenuto che la previsione contenuta nella deliberazione del Consiglio di circolo di Vergato n. 36 del I° aprile 1992, nella parte in cui prevede l’obbligo per gli alunni per i quali non sia stata effettuata l’opzione per l’insegnamento della religione cattolica di restare in classe a svolgere attività didattica, arreca pregiudizio alla libertà di astenersi dalla attività di carattere religioso;
P.Q.M.
 accoglie in parte l’appello e, in riforma della ordinanza impugnata:
a) respinge la domanda di sospensione della nota ministeriale n. 13377/544/MS del 13 febbraio 1992;
b) conferma la sospensione della deliberazione del circolo di Vergato n. 36 del 1° aprile 1992 limitatamente alla parte in cui prescrive che agli alunni per i quali non sia stata effettuata l’opzione per l’insegnamento della religione cattolica dovranno restare in classe a svolgere attività didattica durante l’attività di carattere religioso;
c) respinge per il resto la domanda di sospensione della delibera numero 36 del 1° aprile 1992

Ordinanza del Consiglio di Stato, sezione sesta, n. 392/1993 del 26.3.1993
(omissis)

Considerato che la nota del Ministero della pubblica istruzione n. 13377/544/MS del 13 febbraio 1992 è atto meramente interpretativo e pertanto dallo stesso non può derivare alcun pregiudizio ai ricorrenti in primo grado;
Considerato altresì che la delibera n. 31 del 12 maggio 1992 là dove prevede “di utilizzare una delle giornate a disposizione per le attività educative per consentire l’eventuale partecipazione ad una cerimonia religiosa di inizio e/o fine anno scolastico e l’accesso di un sacerdote per la benedizione pasquale, secondo modalità lasciate all’organizzazione dei singoli plessi, nel rispetto del diritto delle minoranze” non arreca pregiudizio alla libertà di astenersi dalla attività di carattere religiosa per gli alunni per i quali non sia stata effettuata l’opzione per l’insegnamento della religione cattolica
PQM accoglie l’appello in epigrafe.
233 C’ è il pericolo di essere licenziata perché residente in diversa diocesi?

Domanda

Gentile Dottor. Incampo, sono un irc che lavora da 14 anni in una scuola primaria appartenente sempre alla stessa Diocesi. Quest’anno, per problemi familiari ho portato la residenza al paese di origine (in un’altra diocesi). Preciso che ho preso il titolo ISSR nella diocesi per la quale ho lavorato per anni e li ho frequentato tutti i corsi di aggiornamento. C’ è il pericolo di essere licenziata perché residente in diversa diocesi? Grazie.

Risposta

Penso proprio di no se il problema riguarda solo la residenza.

234Questa situazione è giuridicamente corretta?

Domanda

 Mi chiamo ***, ho avuto l’immissione in ruolo lo scorso anno e quest’anno svolgerò l’anno di prova. Il mio orario cattedra prevede 16 ore alla primaria più 6 ore alla scuola dell’infanzia: il totale delle ore di insegnamento è pari a 22, a queste si dovrebbe aggiungere un’ora di programmazione (DPR 399/88); mi sono state però assegnate due ore di programmazione per completare l’orario di cattedra. Io e la segreteria della scuola presso la quale presto servizio vorremmo sapere se questa situazione è giuridicamente corretta. Ringrazio cordialmente. 
Risposta

Le ore di programmazione vengono assegnate solo per le ore di scuola primaria e non per le ore di scuola dell’infanzia.
Questo significa che avendo tu solo 16 ore di insegnamento nella scuola primaria hai diritto ad una sola ora di programmazione (Cfr. Circolare Ministeriale numero 366 del 24 luglio 1996).
Essendo titolare di un contratto proposto dall’Amministrazione e da te accettato, che prevede 16 ore nella scuola primaria, 6 ore nella scuola dell’infanzia e 2 ore di programmazione, non hai proprio di che preoccuparti anche ai fini del superamento dell’anno di formazione.

235 Proposta di nomina: specificare le ore di programmazione?

Domanda

Egregio prof. Incampo, le sottopongo un quesito che con l’inizio del nuovo anno scolastico puntualmente si è riproposto: nella proposta di nomina su due circoli didattici uno con ore 12 l’altro con 10 le 2 ore di programmazione come devono essere distribuite? E se le ore sono 10 in un circolo e 10 nell’atro? Sulla proposta di nomina rilasciata dall’ufficio diocesano, deve essere specificata la distribuzione delle ore da destinare alla programmazione? Grazie per quello che mi dirà.

Risposta

La Circolare Ministeriale numero 366 del 24 luglio 1996 afferma che gli Insegnanti di religione cattolica della Scuola elementare che hanno un orario settimanale di insegnamento di 12 ore, 14 ore e 16 ore hanno diritto ad una attribuzione di un’ora di programmazione portando il loro contratto di lavoro rispettivamente a 13 ore, a 15 ore e a 17 ore settimanali, chi invece è destinatario di una proposta di nomina per 18 ore, 20 ore e 22 ore settimanali di insegnamento ha diritto a due ore di programmazione portando così il contratto di lavoro rispettivamente a 20 ore, 22 ore e 24 ore settimanali.
Una Nota del Ministero e precisamente la numero 2000 del 22 ottobre 1997, inviata al Provveditore agli studi di Bologna recita testualmente:
“Con la nota sopra citata la S.V, ha chiesto di conoscere, in relazione ad un analogo quesito formulato dalla Curia Vescovile di Bologna, le modalità di determinazione delle ore di programmazione, secondo quanto previsto dalla CM n. 366 del 24 luglio 1996, nell’ipotesi di un docente di religione cattolica che presti servizio in due scuole elementari e, conseguentemente, risulti titolare di due distinti contratti individuali di lavoro, stipulati dai due direttori didattici interessati.
Al riguardo, si condivide l’avviso espresso dalla S.V., secondo cui, nel caso di specie, possa farsi luogo all’attribuzione delle ore di programmazione così come risulta dalla sommatoria delle ore di insegnamento prestate nelle due scuole, con l’ulteriore precisazione che ciascun capo d’istituto provvederà ad attribuire 1 ora aggiuntiva di programmazione, qualora il carico orario complessivo superi le 13 ore settimanali (cfr. C.M. n. 366/1996). Nel caso in cui l’orario complessivo risulti inferiore alle 18 ore settimanali, l’ora aggiuntiva di programmazione non potrà che essere attribuita dalla scuola in cui il docente presta il maggior numero di ore.”
Questo significa che sia l’insegnante destinatario di contratto con 20 che l’insegnante destinatario di 22 ore settimanali dovrà effettuare un’ora di programmazione nella prima scuola e l’altra ora di programmazione nell’altra scuola.
E’ opportuno che l’Ufficio Scolastico Diocesano lo specifichi nella proposta di nomina.

236  Anche per un solo giorno?

Domanda

Egregio Dott. Incampo, grazie per ciò che mi da detto. Vorrei, però, essere un tantino più precisa. Io insegno Irc in una scuola primaria come specialista. Il direttore dell’ufficio scuola della mia diocesi pretende che ogni qualvolta un docente si assenta per motivi di salute anche per un giorno, oltre a dover avvisare la scuola di riferimento deve comunicare l’assenza anche a lui e lui fa la proposta di nomina e i dirigenti nominano il supplente anche per un solo giorno di malattia del docente titolare. Questa procedura è conforme alla normativa vigente? Grazia ancora e cordiali saluti.

Risposta

Trattandosi di scuola primaria e/o dell’infanzia, sicuramente si, perché le scuole in mancanza di risorse interne possono nominare anche per un solo giorno e naturalmente questo vale anche per l’IRC.
Il modo di fare del tuo Direttore permette agli alunni di non perdere ore di IRC.
